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Il Gesù a pupazzi piace alla Chiesa
Esce nelle sale parrocchiali «The Miracle Maker». Poi andrà in tv 27SPE01AF01
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IN SCOZIA

Nozze in castello
per Douglas
e la sua fidanzata

RENATO PALLAVICINI

Questa volta non ci saranno pro-
teste contro i «cattivi esempi»
proposti dai cartoon, visto che
The Miracle Maker è un film ani-
mato sulla vita di Gesù. Anche se,
a dire il vero, qualche polemicuc-
cia c’è già stata, giusto un anno
fa, in occasione dell’anteprima
del film diretto da Derek Hayes al
festival Cartoons on the Bay di
Positano. Allora, padre Berardo
dell’Antoniano di Bologna, dopo
la proiezione aveva chiosato: «Se
devo esser sincero, pur apprez-
zando il film trovo più spirituali-

tà in un’icona e in un quadro di
Piero Della Francesca che in que-
sti pupazzi». Eppure in The Mira-
cle Maker, coprodotto dalla S4C
Films, dalla filiale gallese della
Bbc, da una società russa, e distri-
buito dalla Dall’Angelo Produ-
ctions, i riferimenti all’iconogra-
fia pittorica su Gesù sono più d’u-
no: dall’ultima cena un po‘ leo-
nardesca alla livida, quasi cara-
vaggesca, deposizione. Semmai
quello che colpisce di più è il pi-
glio deciso, quasi esagitato di Cri-
sto e una versione degli eventi
condotta in parte sui Vangeli di
Luca e mediata dagli apporti di
una dozzina di teologi di diffe-

renti confessioni. Un Gesù, in-
somma, meno cattolico e che pu-
re è piaciuto ai vescovi e alle ge-
rarchie ufficiali, tanto che il film
sarà distribuito nelle oltre 600 sa-
le dell’Associazione cattolica eser-

centi cinema.
The Miracle

Maker è un
film a pupazzi
animati che
utilizza la gran-

de tradizione della scuola russa
nel campo. Figlio in qualche mo-
do della perestrojka gorbaciovia-
na, il progetto, nato proprio in
quegli anni, è costato 10 milioni
di dollari e ha richiesto 4 anni di

lavoro. Il film narra la predicazio-
ne di Cristo e introduce tra i pro-
tagonisti classici della tradizione
(da Maria Maddalena agli aposto-
li) la figura di Tamara una bambi-
na resuscitata da Gesù e che assi-
sterà, come una sorta di testimo-
ne, alla sua predicazione, passio-
ne e resurrezione.

I pupazzi sono ben modellati e
le facce di «cera» ricordano in
qualche caso quelle delle statue
di santi e madonne di certe rap-
presentazioni sacre, e i movimen-
ti dei corpi e le espressioni dei vi-
si sono sufficientemente fluidi.
Ottimo il gioco delle luci e buone
le ricostruzioni ambientali, sug-

gerite da un’équipe di archeologi.
Quello che difetta, semmai, è il
ritmo dell’insieme, rallentato ul-
teriormente dalle troppe inserzio-
ni di parti (i flashback, la narra-
zione di alcuni miracoli e parabo-
le) realizzate con disegni animati
tradizionali. Nella versione origi-

nale, il film, che dura 90 minuti,
si avvale di voci celebri come
quelle di Ralph Fiennes, Julie
Christie, William Hurt e Miranda
Richardson. Le musiche sono di
Ann Dudley, oscar per Full Monty.
The Miracle Maker sarà trasmesso
da Raiuno per il Natale del 2000.

■ L’attoreamericanoMichaelDou-
glaselasuafidanzatagallese,l’at-
triceCatherineZeta-Jones,hanno
sceltoperil loromatrimoniounca-
stello inScozia.Loscrive ilMailon
Sunday. Douglas, che ha 55 an-
ni e 25 di più della sua fidanza-
ta, attualmente incinta di cinque
mesi, ha pagato oltre 150 milio-
ni di lire, per affittare l’imponen-
te castello di Skibo per due setti-
mane nella seconda metà di set-
tembre. La celebre coppia ha
annunciato il fidanzamento ma
non ha ancora fatto conoscere
la data delle nozze. Il castello
appartenne al magnate dell’ac-
ciaio Andrew Carnegie.

LA NOTTE
DELLE STELLE

Stamattina
sapremo chi
ha trionfato
Ricordi e pensieri
del musicista
che nel ‘99
vinse la statuetta
con Benigni

Il giocoIl gioco
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Vent’anni fa
moriva Macario
Oggi Torino
ricorda l’attore

27SPE01AF02
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TORINO È da vent’anni che ci
manca Macario... Uscì per sempre
di scena, infatti, il 26 marzo del
1980. Aveva 77 anni. Ingiusta-
mente trascurato dalla «cultura uf-
ficiale», quel «comico caduto dalla
luna», come recita il titolo, tra il
«macariesco» e il felliniano della
bella, intensa biografia dedicatagli
dal figlio Mauro (edizioni Baldini
& Castoldi), verrà finalmente «ri-
cordato» oggi con una serie di ma-
nifestazioni organizzate dal Cen-
tro Studi, dal Teatro Stabile e dal
Teatro Regio di Torino.

Un dovuto omaggio che, all’in-
segna affettuosa di «Caro Maca-
rio», si concretizzerà in una tavola
rotonda, una serata spettacolo,
una mostra documentaria e la
proiezione di alcuni suoi film, tra
cui Imputato alzatevi! realizzato
nel 1939 da Mario Mattoli. La ta-
vola rotonda, intitolata «C’era
una volta il varietà», è in pro-
gramma al Teatro Carignano alle
16.30. Curata da Nuccio Messina
si svilupperà con una serie di te-
stimonianze da parte dei maggio-
ri protagonisti e conoscitori del
nostro «teatro leggero». Qualche
nome: Nicola Fano, studioso del
varietà; Pietro Garinei, i registi Vi-
to Molinari e Filippo Crivelli, il
giornalista Giorgio Calcagno, Lo-
renzo Ventavoli, produttore di
spettacoli, Maurizio Ternavasio,
autore del libro Macario, vita di un
comico (Edizioni Lindau) e Mauro
Macario, figlio dell’attore scom-
parso. La serata spettacolo («Una
festa per Macario») si svolgerà sul
palcoscenico del Regio (alle ore
20.45), con la partecipazione di
numerosi protagonisti della sce-
na, molti dei quali avevano lavo-
rato con lui. Alla serata, curata dal
regista Massimo Scaglione e pre-
sentata da Bruno Gambarotta,
prenderanno parte attrici come
Isa Barzizza, Lauretta Masiero,
Sandra Mondaini, Rita Pavone,
Nory Morgan, Raffaella De Vita,
Clara Droetto, Piera Cravignani,
Margherita Fumero; tra gli attori,
Gipo Farassino, Mario Marchetti,
Renzo Iori e Adolfo Fenoglio.

NINO FERRERO

MICHELE ANSELMI

ROMA «La Roma? Lasciamo per-
dere, parliamo di Oscar, che è me-
glio». Nicola Piovani, musicista di
cinema e teatro, 53enne, romano
di origini viterbesi e romanista
doc (detesta Capello, con Antonio
Albanese, Vincenzo Cerami e Cur-
zio Maltese costituì il club mili-
tante «Zeman Forever»), ha segui-
to il derby in tv, uscendone ama-
reggiato, perfino intristito. Guai a
stuzzicarlo sull’argomento. L’O-
scar invece no, va bene: giusto un
anno fa, un po‘ a sorpresa, si ag-
giudicò la statuetta per la migliore
colonna sonora, strappando così
un terzo premio per La vita è bel-
la. Non se l’aspettava proprio.
«Ero in gara con musicisti del ca-
libro di John Williams, il Giove
della colonna sonora, Hans Zim-
mer e Randy Newman. Se avessi
pensato anche lontanamente alla
possibilità di vincere, mi sarei fat-
to scrivere un discorsetto in in-
glese per non fare la figura del-
l’imbranato sul palco».

Dove lo tiene, l’Oscar: in bagno
comefannocertisnob?

«No, incassettadisicurezza.Sochei
ladri hanno una predilezione per
questo genere di cose: un rischio
inutile, visto che vivo piuttosto
spartanamente, senza tenere valori
in casa. Mi seccherebbe subire un
furtoperviadiquelpremio».

È vero che quella sera, agli amici
che la cercavano da Roma, rispo-
se: «Calma non montatevi la te-
sta.Tantononcambianiente»?

«Sul “non cambia niente” non po-
trei giurare. Ma la frase, sì, è vera.
L’Oscarèunacosamoltoimportan-
te,dovrebbeservire-e inbuonapar-
te serve - a darti una maggiore liber-
tànellavoro,unapiùampiacredibi-
lità esterna, ma guai a gasarsi. Va
presa comeun gioco piacevole, per-
fino naïf. Non ci si può identificare
con l’Oscar. Perché ci sono infinite
variabili, indipendenti spesso dal
merito,dietrodiesso».

Che cosa fare, allora, per viverlo
tranquillamente?

«Il mio consiglio è questo: ridimen-
sionare l’ethos, toglie-
re ogni proiezione di
valore morale. Il suc-
cesso è bello, esaltan-
te, ma spesso non è
un valore intrinseco.
Tutta la storia dell’ar-
te l’insegna».

Inchesenso?
«Nel senso che ci sono
quattro categorie. Bel-
le opere che hanno
avuto successo, belle
opere che non hanno
avuto successo; brut-
te opere che hanno
avuto successo e brutte opere - è
la categorie più infima - che non
hanno avuto successo. Stile e va-
lore non necessariamente vanno
d’accordo. C’è stato un tempo, da
Debussy in poi, nel quale si soste-
neva che l’arte non dovesse esse-
re popolare. In tempi più recenti,
di massificazione del mercato, è
accaduto l’opposto: oggi si tende

a riconoscere valore a tutto ciò
che piace e ha successo. Anche
questo è sbagliato».

Dica la verità, c’è molto più lavo-
rodopol’Oscar?

«Maguardi...Unmusicistanonpuò
comporre più di quat-
tro-cinque colonne
sonore all’anno, non
io almeno. Lavoro per
il cinema dal 1969,
avrò firmato un centi-
naio di colonne sono-
re: la prima fu per un
film di Silvano Agosti
il cui titolo suonava -
ironia della sorte, es-
sendo le mie iniziali -
N. P. Il segreto, la più
recente è per una
grossa produzione
americana girata dal

russo Serghei Bodrov, Colpi di zoc-
colo. Voglio dire che, anche se au-
mentano le offerte, io non cam-
bio metodo di lavoro».

Ilprimovantaggiodell’Oscar...
«IlviaggiodiritornodaLosAngeles.
L’ho potuto fare in cabina di pilo-
taggio, dopo essermi fatto fotogra-
fare accanto all’equipaggio con la
statuetta in mano. Il regalo più bel-

lo: perché stare in cabina tranquil-
lizza,vedil’albachetiarrivafrontal-
mente, giochi con le manopole co-
mefosseunvideogame...».

Eilsecondovantaggio?
«Beh, l’Oscar mi ha permesso di de-
dicarmi alla musica per il teatro. Un
tempo c’era l’oratorio, una forma
musicale che apprezzo molto e alla
qualemisonoriallacciatonelrealiz-
zare, insieme a Vincenzo Cerami,
Canti di scena, La cantata del fiore
e del buffo, Stabat Mater. La Pietà,
che arriva a Roma, al Quirino,
proprio ai primi di aprile. Devo
molto allo Stabat Mater: portarlo
a Betlemme è stata un’esperienza
travolgente. Avevo da poco vinto
l’Oscar, un giornalista, con frase
di dubbio gusto, mi domandò:
”Piovani, come si sente a passare
dalle stelle di Hollywood alle stal-
le di Betlemme?”. Risposi: “Benis-
simo”. E mi sentii ancora meglio
quando suonammo per quei
3000 palestinesi venuti ad ascol-
tarci. Emozionante».

A proposito di ascolto, è d’accor-
do con chi rimprovera ai giovani
cineasti italiani di infarcire di
musica i loro film, quasi facesse
paura il silenzio o il semplice suo-

nodellaparole.
«Inpartecondivido,anchesepenso
cheognifilmfaciastoriaasé.Secon-
domelaquestioneattieneallacine-
matograficità della musica: può es-
serepotentemanoncasuale».

Sispieghimeglio?
«Oggivadimodausare
dischi o pezzi pre-regi-
strati. Si risparmia, cer-
to. Ma spesso è un ac-
compagnamento
meccanico, che finisce
col risultare invaden-
te. La musica, in un
film, dovrebbe essere
sorniona, dovrebbe
prendere lo spettatore
alle spalle. In fondo è il
solo elemento irreali-
stico, insiemeforsealla
voce fuori campo. Se
l’incipit è troppo violento, va a fini-
re che distrae. Se invece tiene conto
del ritmo del montaggio, se è usata
inmodosincretico, ilpubblicosiac-
corgeràdellabontàdellamusicaafi-
nefilm.Edèlacosamigliore».

Leièunteoricodeltemamusicale
allaMorricone?

«Anche qui dipende. Il tema è uno
dellecentomanieredicostruireuna

colonna sonora. A volte, ad esem-
pio, si può anche togliere la melo-
dia, lasciando la struttura armoni-
ca, in modo che il recipiente musi-
cale - di per sé non pubblicabile - ac-
colgaidialoghi,ivuotieipieni».

Lavorare con Beni-
gni per La vita è
bella è stato facile?

«Con Roberto il pro-
cesso è stato in parte
razionalizzato. C’era il
rischio di sbagliare, di
eccedere, mi sentivo
proprio come un ele-
fante dentro una cri-
stalleria. Bastava poco
per fare una frittata.
Diciamo che la parti-
colareriuscitadellaco-
lonna sonora è dipesa
da una sorta di comu-

nicazione mediatica. Il film parte
con un tema più lieve, spensierato,
a ritmo di beguine (Noa l’ha usato
per farne una canzone); nella se-
conda parte arriva invece un te-
ma più cupo e drammatico, into-
nato agli avvenimenti».

È più facile lavorare con Belloc-
chiooconMoretti?

«Sono esigenti entrambi. Belloc-

chiovuoleunamusicararefatta,ma
all’occorrenza ama le accensioni
violente. A Moretti - per il nuovo
film aspetto che torni da Ancona -
bastano invece un piano e pochi
strumenti. Come all’epoca di Pa-
lombella rossa, quando presi l’in-
cipit dell’Inno dei lavoratori mu-
tando da maggiore a minore l’ac-
cordo sulla seconda battuta. Un
semplice modo per rendere più
malinconica e crepuscolare la
musica, in sintonia con lo stato
d’animo del protagonista, il co-
munista che vedeva sfaldarsi tut-
to intorno a sé. Lì per lì mi sem-
brò una scelta irriverente, ma poi
mi tranquillizzai: l’avevo cantato
nei cortei, quell’inno, avevo tutto
il diritto morale di reinventarlo».

Sentemaiinvidiaattornoalei?
«Se c’è invidia, non me ne accorgo.
Ho buoni rapporti con Morricone,
Bacalov, Piersanti. Tra i giovani - un
nome per tutti - apprezzo molto
Germano Mazzocchetti. Un vero
talento,natonelpaesesbagliato».

Componealpianoforte?
«No, più che altro scrivo al tavolo,
usando matita e gomma. Più gom-
machematita, inverità,proprioco-
meinsegnavaRavel».

FANATISMI

Gli anti-abortisti
protestano
contro la Miramax

MODE

I divi sulla Rete:
Caine quasi assente
Cruise il più forte

LOS ANGELES La protesta anti-abor-
tosièabbattutasugliOscar.Gliattivisti
delgruppo«TheSurvivors«(«Isoprav-
vissuti»)hannoinscenatounaseriedi
manifestazioniperprotestarecontroil
temaabortistadel filmLe regole della
casa del sidro. Nel mirino del movi-
mento sono finiti lo Shrine Audito-
rium (il teatro della cerimonia degli
Oscar), la casa di Michael Caine
(che interpreta il medico abortista)
e il party della Miramax (produttri-
ce del film). Gli attivisti hanno gran-
di manifesti con immagini di feti di-

laniati e cartelli con
scritte come «L’aborto
non è compassione» e
«Michael Caine dovre-
sti vergognarti». «Nel
film della Miramax l’a-
borto viene mostrato
sotto una luce favore-
vole», spiega Danielle
White, portavoce del

gruppo, che se la prende anche con
la Disney, casa madre della Mira-
max, accusandola di «propaganda-
re il peccato» con i suoi film, «pre-
sentati sotto falso nome, usando
l’etichetta di un altro studio».

LOS ANGELES In attesa di vedere le
star di Hollywood in carne ed ossa nella
scintillante notte degli Oscar, i cinefili
possono navigare tra i molti siti, ufficiali
e non, dedicati ai candidati a ricevere la
mitica statuetta. Molte le curiosità da
scoprire. Ad esempio Michael Caine,
nonostante la lunga carriera e una no-
torietà a livello internazionale, è l’attore
che ha il minor numero di siti a lui dedi-
cati: solo due (di cui neanche uno uffi-
ciale), rispetto ai 14 di Tom Cruise e ai
12 della giovane attrice in ascesa Ange-
lina Jolie. Colpiscono i titoli dei siti su
Cruise: da «Generation Cruise» (con e-
mail dei fan che inneggiano alla sua ca-
rica sexy), al «Tom Cruise Estrogen Bri-
gade», un club esclusivo per i soli soci.
Angelina Jolie non è da meno: i siti de-
dicati all’ affascinante figlia di Jon Voigt
sono pieni di immagini dell’attrice nu-
da. Su «007heaven.com/angelinaa-
dult.html» le foto sono censurate con
palline gialle disegnate sui capezzoli.
Per vederla come mamma l’ha fatta, si
può comunque diventare soci di «Se-
xkey», un sito vietato ai minori di 18
anni. La verifica dell’età dei navigatori
viene fatta tramite il controllo delle car-
te di credito.

Nicola Piovani la sera che vinse la statuetta. A destra, una poliziotta dietro due statue dell’Oscar

dell’Oscardell’Oscar
Piovani: «Anche se l’ho vinto
spesso premia ciò che brilla»

DATI AUDITEL

Sfida del sabato:
Raiuno batte
ancora Canale 5

“Vincere non ti
cambia niente?

Insomma...
Dà più libertà

è vero ma
guai a gasarsi

”

“Certo che farò
il nuovo film

di Moretti
Lo stimo molto,

aspetto che
torni da Ancona

”

■ Per tutta la vita, su Raiuno, è sta-
to il programma più seguito del
sabato sera con uno share del
27.72% e con 5 milioni e 746
mila spettatori. Il concorrente
Chi ha incastrato Peter Pan di
Canale 5 ha totalizzato il
25.83% di share con un ascolto
di 5 milioni e 467 mila spettato-
ri. La Rai, secondo quanto affer-
ma in un comunicato, è vincen-
te nella fascia del prime time
con uno share totale del
49.74% e 11 milioni 545 spetta-
tori, mentre Mediaset ha regi-
strato il 42.69% con 9 milioni e
962 mila spettatori. Maggior
ascolto del servizio pubblico an-
che in seconda serata, con il
51.64% di share contro il
35.03% di Mediaset. Le prove
del Gp del Brasile hanno fatto
registrare il 27.79% di share con
3 milioni e 10 milaspettatori.


